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L'impero romano da Valentiniano I alla morte di Teodosio. - I
Goti.

 
   



Allorchè Gioviano venne dalle
truppe gridato imperatore in luogo dello spento Giuliano, fu triste
necessità per l'impero concluder pace coi Persiani, restituendo
loro le conquistate provincie. Gioviano, che aveva fatto concepire
di sè altissime speranze, morì (364) in capo a pochi mesi, e i
soldati gli sostituirono Valentiniano, un Pannone rozzo, ma di gran
valore, il quale affidò il governo dell'Oriente al fratello
Valente, e così ebbe luogo una prima divisione dell'impero in
occidentale ed orientale. Valentiniano, crudele tavolta, fu
operosissimo nel mantener l'ordine e la giustizia; resse con idee
superiori all'età sua, e respinse i barbari sul Reno e sul Danubio,
mentre in Bretagna, per opera del valente generale spagnuolo
Teodosio, riconquistavansi sui Pitti e sugli Scoti le antiche
frontiere, e in Africa e in Oriente comprimevansi pericolose
sollevazioni. Alla sua morte (375), la sovranità passò ai due
figli, Graziano, già collega del padre, e Valeniniano II (di soli
quattro anni) sotto la tutela del fratello. Qui gli avvenimenti
dell'Oriente ci astringono a parlare d'una popolazione germanica,
la cui storia ha grande influenza sui destini dell'impero, col
quale essa va a confondere i propri, vale a dire dei Goti. Erano i
Goti il popolo più intrapendente e vivace tra i Germani. Primo ad
abbracciare il cristianesimo (nella forma dell'arianesimo, più
facile a comprendersi), era stato anco il primo a formare un'estesa
unione politica. Prodi in guerra e miti coi vinti, i Goti
adottavano facilmente quanto di meglio appo i medesimi rinvenivano,
e retti fin dai tempi antichi da una dinastia reale, dovevano più
presto degli altri giungere a fondare uno stato potente e durevole.
Vedemmo come occupassero la Dacia. Di là si stesero nell'Europa
orientale, per modo che dalla Theiss al mar Nero ed alle foci del
Don, dalle sponde del Danubio e dai Carpazi alle spiaggie del
Baltico, numerose popolazioni germaniche (Alani, Bastarni, Vandali,
Gepidi, Eruli, Rugi e Sciri), i coloni romani della Dacia, e (ad
oriente e settentrione) parecchie tribù slave e finniche,
riconoscevano la loro supremazia. Come fosser rette queste svariate
popolazioni ignoriamo: certo è che per opera dei Goti penetrò fra
le medesime la prima civiltà. Accanto al romano esistette allora
una altro stato potentissimo, ma composto di elementi eterogenei, e
facile quindi a sfasciarsi al primo urto potente. I Goti
suddivideansi in Ostrogoti, sotto la dinastia degli Amali, e
Visigoti sotto i Baldi: separavali il corso del Dniester. Verso la
metà del secolo IV prevalevano gli Ostrogoti sotto Ermanrico,
quando intorno al 370, un immenso sciame di nomadi feroci ed
idolatri, d'origine mongolica, si rovesciò come una fiumana dalle
steppe dell'Asia centrale sull'Europa: erano gli Unni. Scacciati
dai Cinesi, questi barbari fra i barbari, che per ferocia e
deformità furono, al loro primo apparire in Europa, ritenuti di
stirpe infernale, urtarono da un lato contro la schiatta finnica, e
dall'altro contro i Goti. Vinti gli Alani fra Volga e Don,
sconfissero in due battaglie il vecchio re Ermanrico, che si
uccise. Anche i Visigoti, sotto Atanarico, tentarono inutilmente di
resistere. Parte di essi (un dugentomila capaci di portare le armi)
ottenne dall'imperatore Valente (376) per le preghiere del loro
celebre vescovo Ulfila, di stanziarsi fra Danubio inferiore ed
Ellesponto. Fu questo il primo stanziamento di barbari nelle
provincie dell'impero. I Visigoti non rinunziarono alla politica
indipendenza; e la venalità degli impiegati imperiali lasciò loro,
contro i patti, le armi. Poi, oppressi, un bel dì si sollevarono
(378), e rinforzati da Alani ed Ostrogoti, sotto la condotta del
prode Fritigerno, distrussero sotto Adrianopoli l'esercito romano,
uccidendo lo stesso Valente che lo comandava, e che non avea voluto
attendere l'arrivo di Graziano. I vincitori si spinsero fino alle
porte di Costantinopoli, e corsero devastando il paese, da un lato
fino all'Acaja, e dall'altro fino all'Adriatico ed alle Alpi
Giulie. Poco dopo Graziano assunse a collega il prode Teodosio
(379), il quale, approfittando di alcuni vantaggi e delle intestine
discordie dei Goti, li indusse a smettere l'armi, concedendo loro
tutto il territorio fra il Danubio ed il Balcan, e parte di Tracia
e d'Asia Minore. L'impero ebbe pace da questo lato; ma l'elemento
germanico era penetrato oramai in tutti gli ordini, nell'esercito,
nella corte, nell'amministrazione, nei costumi: lo stato era nelle
mani dei barbari; in Oriente dei Goti, in Occidente dei Franchi.
Per questi ultimi e per la sua guardia di Alani mostrava soverchia
predilezione Graziano; sicchè eccitò malcontento, usufruttato da
Massimo per insorger contro di lui, che, abbandonato dall'esercito
nelle vicinanze di Lutezia, fu ucciso (383) mentre tentava salvarsi
colla fuga. Teodosio stipulò un accordo con Massimo, finchè ebbe
raccolte le forze necessarie; vinse quindi ripetutamente
l'usurpatore (387-388), che morì presso Aquileja. Valentiniano II
seguì una politica opposta a quella del fratello, favorendo
l'elemento romano di fronte al germanico, laonde fu ucciso (392) da
Arbogasto, capo dell'esercito gallo, che potea tutto e proclamò
imperatore un Eugenio. Accorse Teodosio, e vinse nuovamente presso
Aquileja (394), riunendo, egli l'ultimo, i due imperi. L'anno dopo
morì. Teodosio avea cercato, quantunque indarno, di migliorar con
buone leggi le tristissime condizioni dell'impero: le gravissime
imposte, l'avidità dei pubblici uffiziali, le spese di corte,
guerre e devastazioni incessanti avean prodotto la più desolante
miseria, ed uno spopolamento generale. Benchè tavolta si lasciasse
trasportar dalla passione a decreti di sangue (ricordiamo soltanto
la strage di Tessalonica, con sì nobil coraggio rinfacciatagli dal
vescovo Ambrogio di Milano), ed a persecuzioni contro idolatri ed
eretici, fu nel complesso principe d'animo mite e prode; l'ultimo
imperatore nell'antico senso della parola, l'ultimo che
rappresentasse il carattere dell'Occidente, e valesse a trattenere
i barbari. L'ordine da lui dato di togliere la statua della
Vittoria dall'aula del senato, segnò il momento del pieno trionfo
del cristianesimo sul paganesimo; epperò suolsi da alcuni chiudere
con lui una prima epoca del medio evo. Da Augusto a Teodosio
l'impero era andato senza posa declinando. Esso tenne quindici
secoli ad estinguersi; tuttavia fin dai primi tempi ogni cosa
recava la triste impronta dell'impotenza e della sterilità.
Teodosio fu l'ultimo che sapesse mantenere unità e forza nel
governo di quel colosso; dopo lui tutto fu dissoluzione.
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